
POLITICA INTERNA 

Decreti 
La Corte 
riboccia 
il governo 
• I ROMA. Nuove critiche 
dalla Corta del conti all'ope
rato del governo, accusato di 
presentare decreti che non 
quantificano le entrate e le 
•pesa e che spesso ricorrono 
par la copertura al bilancio 
dal 1988, non ancora appro
vato dal Parlamento. La rela
zione Inviata dalla Corte alle 
Camere si occupa In partico
lare dei decreti che anticipa
no molte norme previste dalla 
Finanziaria. 

Riferire la copertura delle 
spese previste ad un bilancio 
non ancora approvalo, rileva 
la Corte, si presta «al rischio di 
una Insufficienza delle dispo
nibili!» Indicate, a Ironie delle 
nuova esigenze da soddisfa
re). In particolare, l'aumento 
dal 92 al 98% del versamento 
di acconto dell'lrpeg e dell'I-
lor mon può essere utilizzato 
per la copertura di nuove spe
se perchè compensalo da mi
nori entrate nell'esercizio suc
cessivo». Analogamente, la 
decisione di elevare dal 25 al 
30* la ritenuta sugli interessi 
bancari non specifica la quota 
derivante da ritenute d'Impo
sta (che rappresentano un'en
trata reale) e quella relativa a 
ritenute d'acconto, Il cui effet
to «è un mero anticipo di esa
zione.. 

La Corte critica poi II decre
to sull'ammodernamento 
dell'amministrazione finanzia
rla, che pur specificando l'am
montare della spesa non Indi
ca «una copertura per gli anni 
1991 e '92». Ut determinazio
ne delle spese derivami dalle 
norme previdenziali previste 
da un altra decreto è «assolu
tamente carente e non Indica 
alcun possibile criterio di va
lutazione». Per quanto riguar
da le quantificazioni delle en
trate • delle uscite, conclude 
la Corte, tè rilievo di carattere 
generale la mancata esplicita-
liane del criteri adottati». 

Reggio C. 
Ex sindaco de 
rinviato 
a giudizio 
m REGGIO CALABRIA. Rin
vialo • giudizio l'ex sindaco di 
Reggio Calabria, Il de Dome
nico Cozzupoll. Il giudice 
Istruttore lo ha accusato di In
teresse privato in alti d'ufficio. 
Dalle Indagini e risultato che 
Cozzupoll aveva avocato a se, 
•cavalcando II competente as
sessore al Lavori pubblici, I 
controlli sulla dina che aveva 
vinto l'appallo per 11 raddop
pio della linea ferroviaria Reg
gio-Villa San Giovanni e la co
pertura del lungomare cittadi
no. Nel subappalti erano inter
venute due soclet a, gestite 
dai fratelli Libri, con le quali, 
come si legge dalle semenze 
di rinvio a giudizio, •Cozzupo
ll aveva rapporti di cointeres
senza». | (rateili Libri erano 
più volte alati giudicali per 
reali di stampo mafioso. Diret
tore del lavori era II fratello 
dell'eli sindaco, l'Ingegner 
Pietro Cozzupoll. 

La riunione notturna dei deputati scudocrociati 
che ha provocato la reazione del leader psi 
«Alcuni capipartito parlano di riforme senza 
conoscere il Parlamento: siano più umili» 

Andreotti contro Craxi 
«Presidiamo il portone de» Ciriaco De Mita Arnaldo Forlani 

Accuse a De Mita, a Goria, ai «franchi tiratori». Ma, 
più di tutto, attacchi a testa bassa a Craxi e al Psi. 
Nella notte tra mercoledì e giovedì, i deputati de si 
riuniscono per un «chiarimento» a tratti drammatico. 
Tra la sorpresa generale a guidare la «carica» contro 
i socialisti è proprio Andreotti. Che mette sotto accu
sa i «capipartito» che «spaventano i parlamentari» e 
invita tutti «a difendere il portone della De». 

FEDERICO QEREMICCA 

• • ROMA. Un fumo di siga
rette che non se ne può più. E 
quando sono le 11 di sera, al
lora, Mauro Bubblco lascia la 
sala e se ne va. Che succede, 
dentro, onorevole? «E' meno 
peggio del previsto. Il segreta
rio ha fatto un buon interven
to, ha detto che dopo la Fi
nanziaria Gerla se ne andrà. 
Ma lo spettacolo è stato An
dreotti. Che roba... E' slato De 
Mita, però, a Iregarlo e a tarlo 
parlare subito. Come ha (atto? 
Quando Marllnazzoll ha detto 
"apriamo II dibattito, ci sono 
molli Iscritti a parlare1'. De Mi
ta lo ha Interrotto: "Ma che 
Iscritti, andiamo In ordine al
fabetico. Cominci Andreot
ti"», 

Mauro Bubbico imbocca le 
scale e se ne va. Nell'aula 
grande, in mezzo al lumo e 
alla stanchezza di una giorna
ta che non vuol Unire, (depu
tati de accusano e si accusa
no, minacciano l loro «franchi 
tiratori» ma temono ora quelli 
del Psi, contestano Goria, cri
ticano De Mita, accusano Cra
xi. Ma, soprattutto, ripensano 
ad Andreotti: alle sue parole 

dure, taglienti, che hanno 
sfiorato Goria, colpito De Mita 
ma più di ogni altra cosa cen
tralo Craxi e il Psi. A lai punto 
che II segretario socialista, po
che ore più tardi, nell'aula di 
Montecitorio, replicherà: «Re
spingo con lorza le critiche di 
scorrettezza che mi sono state 
rivolle tanto dall'on. De Mila 
che dall'on. Andreotti». Una 
polemica inattesa Ira II leader 
Psi e quello che tra I dirigente 
de era considerato fino a ieri il 
più (ilo-socialista. 

Pochi appunti su un fogliet
to, Andreolll guarda i deputati 
de e comincia: "Ho 40 anni di 
vita politica e non devo pren
dere o chiedere medaglie. 
Vengo a dare un contributo in 
un momento difficile, perchè 
constato che nel Parlamento, 
nel nostro gruppo, c'è un sen
timento di frustrazione che 
davvero non si capisce all'ini
zio di una legislatura». Ma per
chè la frustrazione, e perchè i 
•franchi tiratori»? Dice An
dreotti: «Noi raccogliamo dal
la legislatura passata - dice -
una eredità difficile, con con
tinue decretazioni d'urgenza, 

Giulio Andreotti Giovanni Goria 

con continue violazioni costi
tuzionali che la Corte ci ha 
spesso rimproverato, con de
creti ripresentati fino ad otto 
volte. E ora abbiamo di fronte 
le difficoltà di questa Finan
ziaria: ognuno cerca di met
terci qualcosa di suo, ma se 
non si prende quel treno l'atti
vità del Parlamento non potrà 
proseguire». Ma come pren
derlo, quel treno? Richiaman
do tutti al senso di responsabi
lità, dice Andreotti. E scaglia 
la prima freccia verso Craxi. 
•E' un discorso pericoloso so
stenere che le cose andrebbe
ro meglio se il Parlamento fos
se in grado di ratificare tutto 
In tre secondi. E' pericoloso 
dire, o far apparire, che il Par
lamento è la se-" In cui si 
blocca tutto, lo dico, anzi, che 

anche nel confronto sulle ri
forme istituzionali occorre
rebbe che tutti i parlamentari 
potessero collaborare creati
vamente. Sotto questo profilo 
un po' più di umiltà da parte di 
alcuni capipartito, non dico il 
nostro, che dicono di cono
scere il Parlamento, ci vorreb
be. Quando presiedevo la 
commissione Esteri della Ca
mera, ce n'era uno che non 
veniva mai, e quando doveva 
venire chiedeva: dov'è che è 
l'aula? Meglio un medico con
dotto che un primario». 

E per Craxi, Andreolll ha 
dell'altro. «Non si recupera 
questa situazione di disagio 
spaventando I parlamentari 
con una specie di congedo 
coalto: è una cosa scorretta, 
psicologicamente sbagliata. 

Ed è meschino dire che tutti I 
Parlamenti hanno già mecca
nismi di voto palese» Certo, li 
hanno, spiega Andreotti. ma 
in un sistema protondamente 
diverso da quello italiano. Sì, 
ammette, nel Parlamento c'è 
una situazione di difficoltà: 
•Ma dobbiamo reagire al fatto 
che si addebiti tutto alla De. 
Questo vale soprattutto per l'i
dea, messa in giro subdola
mente, che i franchi tiratori 
siano tutti della De». E, allora, 
accusa: «E' ora di finirla di di
re che nella De tutto gira in
tomo ad ambizioni personali: 
è falsa t'idea che noi ci stiamo 
disputando tutti i palazzi ro
mani. E poi chi ci rimprovera 
non ha certo fatto un voto di 
castità: semmai fa I conti con 
le difficoltà di realizzare le 
proprie aspirazioni Ora biso-

Sna difendere collettivamente 
portone della De, perchè bi

sogna uscire nel modo miglio
re da questa situazione. Ed è 
meglio ingoiare un girino oggi 
che un rospo domani». Ha fi
nito, finalmente, Andreotti? 
No, perchè ora si rivolge a Ci
riaco De Mita. Gli rimprovera 
scarsa incisività nella guida 
del partito ed una condotta in
coerente nell'ultima crisi di 
governo: «Avevamo concor
dalo come ministn democri
stiani di dimetterci, ma con 
sorpresa abbiamo visto che la 
delegazione de ha poi soste
nuto davanti al capo dello Sta
to le ragioni del rinvio del go
verno alle Camere». Ma per il 
luturo cos'ha da proporre An
dreotti? Vagheggia dì un pro
gramma e di un governo capa
ci di arnvare almeno fino alle 
prossime elezioni europee. 

«Sarebbe un passo avanti. E lo 
sarebbe anche riuscire a s v e 
gliare l'entusiasmo dei parla
mentari intorno a due o tre 
questioni. Ma se non ci fosse 
nemmeno questo...». Più in là 
Andreotti non va. Ma ncordi, 
il partito, che quel che ora oc
corre è «difendere II portone 
della De». 

Non è ben difeso, però, il 
palazzo scudocroclato. Al suo 
interno si accusano, si spingo
no e tutti, ormai, sembrano 
accusare tulli. Michele Viscar-
di, presidente di Commissio
ne a Montecitorio, ce l'ha con 
lo staff del presidente del 
Consiglio: il rapporto tra go
verno e Parlamento, dice, è 
stato troppo spesso lasciato 
•ai ragazzi di Goria». Forlani 
interviene e invita, invece, a 
non drammatizzare: I franchi 
tiratori non sono solo nostri e 
la situazione, poi, non così 
drammatica. De Mita, allora, 
lo interrompe: «SI può anche 
non drammatizzare - dice -
ma non si può far finta che I 
problemi non esistano». In
tanto si alza Maria Eletta Mar
tini e accusa tutti: «Siamo gli 
ultimi stalinisti rimasti: abbia
mo anteposto gii interessi del 
partito a quelli del paese». Poi, 
cita Moro e Invita all'unità: 
•Meglio sbagliare uniti che 
aver ragione assieme». E Go
ra? Parla per ultimo: lancia un 
allarme e abbozza una difesa: 
•lo me ne volevo andare, ma 
sono stato pregato di rimane
re al mio posto. Il pericolo 
che ora vedo è che cambino 
gli attori che si esercitano nel 
voto segreto». La confusione 
è grande, in casa de. Chi pre
siderà il "portone, assediato? 

Il testo, parzialmente corretto, ritornerà alla Camera per il via definitivo 
Hanno votato a favore De, Pei, Psi, Pri, Pli, Psdi e Sinistra indipendente 

Il Senato approva la legge sui giudi Il * 
Approvato al Senato il disegno di legge sulla re
sponsabilità civile dei giudici. Ritoma alla Camera 
In seguito alle modifiche introdotte nel testo. Han
n o votato a favore De, Pei, Psi, Pri, Pli, Psdi, Sini
stra indipendente; contrari radicali, Dp, verdi e 
Msi. Compiacimento è stato esternato dal presi
dente, Giovanni Spadolini, per il lavoro svolto al 
Senato. 

NEDO CANETTI 

• i ROMA. Con una seduta* 
(lume durata l'Intera giornata 
e nel pieno rispetto del tempi 
previsti dal calendario, il Se
nato ha approvato ieri 11 dlse-
Emo di legge sulla responsabl-
Uà civile del giudici e sul risar-

cimenlo dei danni cagionati 
nell'esercizio delle (unzioni 
giudiziarie. £ stato cosi scon
giurato Il pericolo di un ulte' 
riore slittamento del tempi, 
che si era profilato al termine 
della seduta dell'altra sera, 

quando erano stati approvati 
solo sei dei dlciotto articoli 
del testo, predisposto dalla 
commissione Giustizia, Il ritar
do era stato determinato dalla 
manovra semiostruzionistica 
messa in atto da radicali e 
missini (contrari alla legge) 
con una serie numerosissima 
di emendamenti e con lunghi 
interventi. Il provvedimento, 
che deriva anche dai risultati 
del referendum del 7 novem
bre (necessità di colmare un 

vuoto normativo), era stato 
approvato dalla Camera nello 
scorso dicembre. Dovrà ora 
ritornare a Montecitorio, es
sendo stato modificato In di
verse parti, alcune di rilievo. 
Le modifiche Introdotte a pa
lazzo Madama non hanno, co
munque, stravolto la sostanza 
del testo pervenuto da Monte
citorio. La Camera può, per
ciò, approvarlo rapidamente 
entro il termine stabilito dalla 
legge, dell'8 aprile senza che 
si creino vuoti legislativi, Pre
vede, nella sua pane essenzia
le, che chi ha subito un danno 
Ingiusto per effetto di un com
portamento, dì un atto o di un 
provvedimento giudiziario da 
parte di un magistrato con do
lo o colpa grave nell'esercizio 
delle sue funzioni o per dinie
go di giustizia, può agire con
tro lo Stato per ottenere il ri
sarcimento dei danni patrimo
niali e anche di quelli non pa
trimoniali che derivino da pri

vazione della libertà persona
le. Lo Stato, entro un anno dal 
momento in cui è diventata 
definitiva la sua responsabili
tà, esercita l'azione di rivalsa 
nei confronti del magistrato, 
che deve essere promossa dal 
presidente del Consiglio. La 
sua misura non può superare 
un terzo dello stipendio an
nuo del magistrato. A questo 
proposito, alSenato è stata in
serita una novità in base alla 
quale la misura della rivalsa di 
un terzo va riferita ad ogni sin
gola azione evitando dì som
mare diversi risarcimenti sotto 
un'unica voce dì rivalsa. L'a
zione disciplinare si esercita 
sempre e comunque, indipen
dentemente dalla rivalsa. Co
stituisce colpa grave la viola
zione di legge per negligenza 
inescusabile, l'affermazione 
di un fatto la cui esistenza è 
incontrastabilmente esclusa 
dagli atti del procedimento o 
la negazione di un fatto che, 

invece, risulta dagli atti. Il ri
sarcimento del danno può es
sere anche chiesto per dinie
go di giustizia per omissione, 
rifiuto o ritardo. Modificando 
il testo della Camera, si è sta
bilito che il «rifiuto» è conside
rato reato, punibile, secondo 
il Codice penale (responsabi
lità diretta del giudice) e che 
l'omissione e il ritardo scatta
no anche quando la legge non 
fissa un termine. 

Una novità di rilievo riguar
da la responsabilità degli or
gani collegiali di tutte le ca
mere dì consiglio (ordinanrie 
e straordinarie, quali la milita
re, la tnbutana ecc.), nel sen
so della verbalizzazione con 
la menzione dell'eventuale 
motivato dissenso da parte 
dei suoi componenti. Il verba
le è conservato, sigillato e, nel 
caso sia stata proposta azione 
di rivalsa, il tribunale compe
tente chiede la trasmissione 
del plico e ne ordina l'acquisi

zione agli atti. Altra innovazio
ne. i cosiddetti «estranei» (per 
esempio, esperti tributari) che 
partecipano all'esercizio delle 
funzioni giudiziarie. L'azione 
di nvalsa è allargata, oltre che 
per il dolo, anche per ipotesi 
di colpa grave. Naturalmente, 
si prevede un filtro, per impe
dire che le azioni per il risarci
mento dei danni siano indi
scriminate. È costituito dalla 
norma sulla ammissibilità del
la domanda, deliberata senti
te le partì, dal tnbunale in ca
mera di consiglio. Nell'annun-
ciare il voto favorevole del 
gruppo comunista, Nereo Bat
tello ha dato un giudizio so
stanzialmente positivo del te
sto ora approvato, che «rap
presenta - ha detto - anche 
un impegno ad affrontare altri 
e altrimenti (se non di più) im
portanti problemi di nforma 
della giustizia come ìl nuovo 
Codice di procedura penale, 
ormai alle porte». 

L'iter della Finanziaria 
Isolato Andreatta 
La De rinuncerà 
a modificare il testo 

GIUSEPPE F. MENNEUA 

sta ROMA. La sorte della 
legge finanziarla - da! I* 
marzo di nuovo all'esame 
del Senato per la terza lettu
ra - è al centro di una serie 
di riunioni, incontri, collo
qui, dichiarazioni. Per mar-
tedi è prevista a palazzo Ma
dama una riunione della 
maggioranza. All'incontro la 
De si presenterà con l'orien
tamento di non proporre 
emendamenti per consenti
re, cosi, l'iter più rapido del
le leggi di bilancio. Quest'o
rientamento la De l'ha as
sunto ieri con una riunione 
tra le presidenze dei gruppi 
parlamentari, i presidenti 
delle commissioni Bilancio 
(il deputato Paolo Cirino Po
micino e il senatore Nino 
Andreatta: entrambi de ma 
in questa vicenda su trincee 
opposte), i ministri Sergio 
Mattarella ed Emilio Colom
bo, il sottosegretario alla 
fresidenza del Consiglio 

milio Rubbi. il responsabile 
economico del partito Carlo 
Francanzani. Secondo le di
chiarazioni del vice presi
dente del gruppo dei depu
tati, l'andreottlano Nino Cri-
stofori, la richiesta al gover
no di non toccare più la leg
ge finanziaria è dettata dalie 
«delicate questioni istituzio
nali che si aprirebbero con 
una quarta rilettura della leg
ge finanziaria». Peraltro, di
cono i de, eventuali modifi
che possono essere appor
tate nel corso dell'anno con 
l'assestamento di bilancio. 
Un ping pong Camera-Sena
to «danneggerebbe ulterior
mente le istituzioni». 

La richiesta di non rima
neggiare più le leggi di bilan
cio e stata avanzata al gover
no anche dall'assemblea del 
deputati de. Naturalmente -
ha detto dal canto suo Ciri
no Pomicino - l'orientamen
to della De va confrontato 

Abruzzo 
A Roseto 
giunta 
Pci-Dc 
B ROSETO DEGÙ ABRUZZI. 
Dopo una crisi durata Ire me
si, è nata l'altra notte a Roseto 
degli Abruzzi, in provincia di 
Teramo, una giunta Pci-Dc 
guidata dal comunista Claudio 
Angeiozzi. Quattro assessori 
(compreso il vicesindaco Ezio 
VannuccO sono democristia
ni, due appartengono al Pel. 
La nuova giunta, che dispone 
di una maggioranza di 19 con
siglieri su 30, sostituisce un bi
colore Pci-Psi in carica da 12 
anni. 

•L'accordo con la De - ha 
dichiarato il nuovo sindaco 
Angeiozzi - si è reso necessa
rio in seguito alia discutibile 
gestione politica da parte dei 
socialisti del perìodo finale 
dell'alien» e degli ultimi 90 
giorni di crisi amministrativa. 
Alla base del programma del
la nuova giunta - ha aggiunto 
- figurano interventi per il turi
smo, la saniti e le opere pub
bliche». 

con gli altri partner della 
maggioranza ed ha poi sot
tolineato che .il problema 
vero è di non assumere pre
giudiziali, ne in un senso né 
nell'altro. E mi sembra che 
su questo terreno ci slamo 
trovati d'accordo anche An
dreatta ed lo. Nessuna dife
sa pregiudiziale di una nor
ma, nessuna accusa pregiu
diziale ad una norma». 

Poiché la sorte da riserva
re alla legge finanziarla è 
una partita strettamente 
connessa alla vicenda politi
ca (tempi residui del gover
no Goria, congresso de) è 
curioso rilevare la diversità 
delle dichiarazioni di due fe
deli luogotenenti di Giulio 
Andreotti, Cristofori e Cirino 
Pomicino. L'Impressione è 
che il primo - difficile din 
se dolosamente o colposa
mente - abbia alzato 11 co
perchio di una pentola che 
per il momento doveva re
stare chiusa. Dire, infatti, 
che l'orientamento della De 
è di lasciar passare cosi la 
legge finanziaria s e n a ulte
riormente modificarla e co
sa che provoca l'Irritazione 
socialista, decisamente 
schierato Invece per Intro
durre cambiamenti. Ecco, 
allora, profilarsi un nuovo 
terreno di contenzioso. 

Quali sono i punti che il 
Psi intende ancora cambiare 
li ha resi espliciti ieri France
sco Forte che in Senato e 
relatore di maggioranza sul
la legge di bilancio: ripristi
no dell'aumento dell'impo
sizione fiscale sugli Interessi 
prodotti dal depositi bancari 
e postali; ritocchi delle nor
me sul farmaci! modifica del 
gettito Irpef, il Psi non chle-

era invece cambiamenti 
Ker le pensioni. Sembra - lo 

a detto Cristofori - che an
che Andreatta receda da 
questa intenzione. 

Ventimiglia 
Al Comune 
terza crisi** 
in due anni 
• i VENT1HIGUA. È di nuovo 
in crisi la giunta di Ventlmlglla 
(Imperla): ieri si sono infatti 
dimessi il sindaco de Pietro 
Ravera e tutti gli assessori. 
L'amministrazione, un quadri
partito Dc-Psì-Psdl-Pri, era na
ta alla fine dello scono ago
sto, dopo le elezioni ammini
strative anticipale che avreb
bero dovuto dare una guida 
stabile alla cittadina ligure. Le 
due giunte susseguitesi tra l'85 
e i'86. guidate da altri espo
nenti de, erano infatti durate 
pochi mesi, tanto che alla Une 
dell'86 era arrivato • Ventimì-
glia un commissario e il consi
glio comunale era stato sciol
to. La nuova crisi è nata dal 
dissidi che hanno lacerato la 
giunta lin dai suo nascere, ma 
secondo alcune indiscrezioni 
una delle soluzioni più proba
bili appare la riconferma del 
quadripartito, con l'aggiunta 
di una lista civica. 

Le accuse contro il ministro socialdemocratico 

Armi, il giurì assolve De Rose 
ma lamenta .scarsi poteri 
Il Giuri d'onore della Camera ha stabilito che l'accusa 
al ministro socialdemocratico Emilio De Rose di es
sere coinvolto in un traffico d'armi internazionale 
non è dimostrata. Il caso era nato da un intervento 
nell'aula di Montecitorio del verde Michele Boato, 
che aveva rilanciato notizie di stampa. I deputati che 
hanno svolto l'indagine hanno sottolineato che i Giu
ri, cosi come sono previsti, non hanno poteri reali. 

«ERQIO cmscuou 
s a ROMA, Adesso II ministro 
socialdemocratico del Lavori 
pubblici ha una patente di 
onorabilità: il Giuri d'onore 
della Camera del deputati ha 
stabilito all'unanimità che 
«nulla e emerso che permetta 
di ritenere fondate e provate 
le accuse all'onorevole De 
Rose circa una sua proprietà 
di una fabbrica di armi nel Su
dafrica e una sua partecipa
zione o coinvolgimento In 
traffici di armi». Quelle accuse 
gli erano state rivolte da alcu
ni personaggi, politici e non. 
che II ministro non ha mal 
querelalo: erano stale riprese 
da alcuni giornalisti, che il mi

nistro ha chiamato In giudizio, 
perdendo la causa: quindi era
no state rilanciale nell'aula di 
Montecitorio dal deputato 
verde Michele Boato, che II 22 
ottobre scorso aveva detto te
stualmente: .Venga il ministro 
De Rose qui, in Parlamento, a 
spiegarci e a rispondere su ciò 
di cui tutta la slampa sia par
lando! Proprletano di una lab-
bnca di armi In Sudafrica e 
venditore di tutti I llpl di armi, 
dalle bombe e dalle spolette 
fino ai missili! Venga a rispon
dere e a darci le prove che 
non é vero! Venga a smentire 
ciò che è slato dello martedì 
scorso nel Tribunale di Pado

va!». Quest'ultimo riferimento 
riguardava II processo per dif
famazione dal quale i giornali
sti erano usciti assolti. In 
quell'aula giudiziaria si parlò 
anche di altri oscun traffici. 
Ma Emilio De Rose, interpella-
to In proposito, ha chiesto che 
il Giuri si occupasse soltanto 
della (accenda delle armi. 
Analoga risposta ha dato l'on 
Boato, Il quale tempo fa aveva 
già spiegato che al gruppo 
verde non interessava tare 
una indistinta battaglia sulla 
questione morale. 

Ristretto il campo d'indagi
ne al tema armi, cosi, Il Giuri 
ha concluso che tutte le audi
zioni falle in un paio di mesi 
hanno prodotto soltanto 
•contrastanti conferme e 
smentite che hanno solo com
plicato le possibilità di far luce 
sulla vicenda e l'hanno inqua
drata in un aspro clima di lotta 
politica all'interno del Psdi ve
ronese, e intomo e in rappor
to ad esso» l parlamentari che 
hanno indagato, insomma, 
non sono molto soddisfatti 
del proprio lavoro, e non ne 

fanno mistero. La presidente 
del Giuri, Ombretta Fumagalli, 
democristiana, esponendo i 
risultati raggiunti nell'aula di 
Montecitorio si è rivolta a Nil
de lotti e - parlando anche a 
nome degli altri .commissari» 
- ha osservato che occorre 
•riflettere sulla opportunità e 
sulla validità» dei Giurì d'ono
re cosi come sono concepiti 
dal regolamento parlamenta
re. .Basti pensare - ha aggiun
to - anche soltanto alla diffi
coltà di valutare l'attendibilità 
di dichiarazioni rese non sotto 
giuramento». Oltre ai due pro
tagonisti della vicenda, sono 
stati ascoltati, sulla pasticciata 
questione delle armi, numero
si testi, Ira i quali Luigi Terzoll, 
già collaboratore del ministro 
Nlcolazzl e poi del ministro 
De Rose, nonché consigliere 
di amministrazione della Oio-
Melara, produttrice di mate-
nali bellici, e Aurelio Boscaì-
ni, il padre combonlano diret
tore di Nignzia che più di 
ogni -altro aveva accusato II 
ministro. Dalla deposizione 
del pnmo «sono emersi eie-

Emilio De Rose 

menti non lineari in ordine ai 
suoi rapporti con la pubblica 
amministrazione», ma che 
non riguardano il caso in que
stione. Quanto a Boscaim, egli 
è apparso al Giurì una «perso
na deliberala a mantenere un 
più che discutibile atteggia
mento di insincerità e quindi 
di inaffidabtlità». Resta da 
comprendere come mai De 
Rose cercò col padre combo-
niano un singolare incontro 
organizzalo con l'intermedia
zione di un sedicente com
merciante di materiali ferrosi 
venduti dalla Nato, invece di 
querelarlo per diffamazione. 

Traballano le giunte di Genova 

Pentapartito in Liguria 
Una bocciatura dietro l'altra 
L'alleanza a cinque è in panne in Liguria. Bocciatu
re clamorose nelle votazioni al consiglio provincia
le e alla Regione; tensione crescente nei vertici 
delle giunte; un intreccio di ultimatum e rinvio 
delle scelte. 1 comunisti denunciano l'aggravarsi di 
una crisi politica, che penalizza le prospettive di 
governo di Genova e della sua area produttiva. E al 
sindaco repubblicano propongono... 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 
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sta GENOVA II pentapartito 
in Regione che traballa e sci
vola sulla spazzatura Nel sen
so che va in pareggio con 
l'opposizione e sì vede boc
ciare un ordine del giorno su) 
piano delle discanche. Il pen
tapartito in Provìncia che in
ciampa sulla strada provincia
le 77 di Boasi il consiglio 
boccia una delìbera per lavori 
di manutenzione e il presiden
te lascia l'aula e se ne va, pro
vocando una anomala so
spensione della seduta 11 pen
tapartito a palazzo Tursi che, 
invece, se ne sta fermo, cioè 
immobile, paralizzato dalla 

confusione e dalla debolezza 
della maggioranza. 

Sono latti delie ultime ore e 
lo sfascio delle coalizioni a 
cinque, a Genova e in Liguria, 
appare ormai immediabile e 
inarrestabile. Pnncipale impu
tata la De, divisa tra una mag
gioranza «tavianea» e una mi
noranza che fa capo al profes
sor Peschiera, li coordinatore 
nominato tre anni fa da De Mi
ta Una De tanto incapace di 
governare pnma di tutto 1 pro
pri contrasti, da scaricarne i 
contraccolpi su tutte le sedi 
amministrative locali- E il Psi? 

Da almeno cinque mesi lancia 
un ultimatum dietro l'altro allo 
scudocroclato,, senza mai 
compiere, però, il logico pas
so conseguente; con il risulta
to che la De continua imper
territa ad occuparsi delle pro
prie tempeste, e il logoramen
to delle istituzioni tocca ormai 
livelli inaccettabili. 

•Se mai ha retto - dice il 
segretario della federazione 
del Pei Graziano Mazzarello -
la definizione di "incidenti 
tecnici" ora non regge davve
ro più. questa è crisi polìtica 
sena e profonda, e tutti, an
che gli alleati della De, sono 
concordi nell'addossame alla 
De le maggion responsabilità, 
ma se ai giudizi negativi non 
corrispondono scelte politi
che coerenti, significa che an
che le altre forze del penta
partito non nescono a lare I 
conti con i problemi interni, e 
che l'"input" venga da Roma 
è un alibi che mostra la corda, 
specie dopo le vicende di Mi
lano e di Venezia» 

Anche ii Psi, cioè, è blocca
lo da un equilibrio, dell'assetto 
di potere che nessun espo
nente, ora come ora, e in gra
do di mettere in discussione. 
Ma tempo da perdere non ce 
n'é; «I (enomini di crisi del
l'apparato produttivo genove
se - ha scritto Ieri al sindaco 
Cesare Campar!, repubblica
no, Il capogruppo comunista 
a palazzo Tursi Piero Gambo-
lato - si vanno aggravando, e 
la paralisi della maggiorana 
rischia di vanificare gli sforai 
per andare a un confronto 
aperto sulle reali prospettive 
della città; noi slamo convìnti 
che siano dannose per Geno
va rigide contrapposizioni di 
principio e che gli schemati
smi siano superati dalia realti 
dei processi in atto, mentre 
consideriamo utili esami al
lenii e razionali delle alternati
ve possibili; allora le chiedia
mo un incontro per definire 
temi e tempi dell'impegno del 
consiglio comunale, per ri
spondere insieme alle attese 
vere della città». 

l 'Unità 
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